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Questo
    romanzo è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e
    avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice e sono
    usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con la realtà è
    del
    tutto casuale.
  




  

    
Ogni
    riferimento a eventi e personaggi storici è servito a rendere
    l’opera realistica, ma ogni parere su di essi, espresso dai
    personaggi, è totalmente inventato.
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A mio
  marito e ai miei figli, 





  
che con
  amorevole pazienza e solidarietà




  
hanno
  accompagnato il mio percorso di scrittrice.




  
Grazie!
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I
    Northcliff, scozzesi
  




  
Keiran
  Cole MacKendrick, Duca di Northcliff, Marchese di Lothian 





  
Axel
  Nevin MacKendrick, fratello di Keiran




  
Colin
  Roy MacKendrick, fratello di Keiran




  
Ailbert
  Derek MacKendrick, padre di Keiran, vecchio Duca di
  Northcliff




  
Bridget
  Aileen MacNaughton, madre di Keiran



 





  

    
In
    casa dei Northcliff
  




  
Angus
  Ramsay, maggiordomo




  
Agatha
  Brodie, governante




  
Lorna
  Wood, ostetrica




  
Elsie
  Duff, balia




  
Annis,
  figlia di Elsie Duff




  
Lorna
  Begbie, cuoca




  
Mary e
  Christel Connelly, inservienti




  
Lawrence
  Boyd, Dottore




  
Owen
  Wilson, contadino




  
Ben
  Wilson, figlio di Owen, cameriere personale di Keiran




  
Tremaine,
  stalliere




  
Willie,
  aiuto stalliere




  
Steve,
  valletto




  
Calum e
  Marion Dunbar, contadini




  
John
  Saunders, sacerdote cattolico




  
Jinny,
  nuova cameriera




  
Nonna
  Homa, madre di Asabi, nonna di Pitch




  
Asabi,
  madre di Pitch




  
Malik
  Sikulu, fratello di Pitch




  
Zaynab,
  Beyruud, Caroline, Johnatan, trovati da Keiran




  
Signora
  Mitchell, sarta di Edimburgo




  
Hugh
  Foster, Bow Street Runner



 




 





  
    



 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 





  

    
Gli
    Hereford, inglesi
  




  
Eleonor
  Grace Hambrook, figlia del Conte di Hereford (Nicholas)




  
Nicholas
  Hambrook, padre di Eleonor Grace, Conte di Hereford




  
Sophie
  Addison, madre di Eleonor Grace, Contessa di Hereford




  
Ernest
  Hambrook, fratello di Nicholas, Conte di Hereford 





  
Martha
  Bradford, moglie di Ernest, Contessa di Hereford




  
Andrew
  Hambrook, figlio di Ernest e Martha, Conte di Hereford




  
Nancy
  Jane Hambrook, figlia di Ernest e Martha




  

    
In
    casa degli Hereford ad Ashford
  




  
Adam
  Jenkins, maggiordomo di Roman Way House




  
Isaac
  Phillips, Dottore ad Ashford e Londra




  
Emily
  Morris, cuoca




  
Timothy
  Preston, Dottore sostituto




  
Hettie,
  cameriera personale di Eleonor Grace




  
Signora
  Appleton, sarta ad Ashford



 





  

    
In
    casa Hambrook a Londra
  




  
John
  Simmons, maggiordomo




  
Sarah,
  cameriera personale di Martha




  
Freddie,
  cameriere personale di Andrew




  
Maggie,
  cameriera personale di Nancy Jane




  
Signor
  Stanfield, Segretario di Ernest



 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 





  

    
Altri
  




  
Daniel
  Johnson, miglior amico di Keiran, Marchese di St. James




  
Cyrus
  Campbell, Marchese di Wiltshire




  
Winifred
  Condell, Marchesa di Wiltshire




  
Lawrence
  Campbell, figlio di Cyrus e Winifred, Conte di March




  
Alice
  Campbell, figlia di Cyrus e Winifred




  
Mathilda
  Bradford, sorella di Martha, Viscontessa Queensbury




  
William
  Leight, Conte di Bath




  
Olivia
  Grey, Contessa di Bath




  
Georgia
  Leight, figlia di William e Olivia




  
Patty,
  cameriera personale di Georgia




  
Constance
  Gray, gemella di Greta, sorella di Olivia




  
Greta
  Gray, gemella di Constance, sorella di Olivia, Contessa di
  Oxfuird,
  moglie del Conte di Oxfuird




  
Lavinia
  Russell, amante del vecchio Duca di Northcliff, vedova Contessa
  di
  Portland




  
Simon
  Calter, figlio di Lavinia, Conte di Portland




  
Martin
  Stevens, Segretario della Contessa di Portland




  
Philippa
  Evan, prima amante di Keiran, vedova Contessa di Wilmot




  
Eve
  Chapman, seconda amante di Keiran, vedova Marchesa di Grafton,
  figlia
  maggiore del Conte di Lennox




  
Gabriel
  Chapman, figlio del Conte di Lennox, Visconte Hamilton




  
Arabella
  Chapman, figlia del Conte di Lennox




  
Sarah
  Chapman, figlia del Conte di Lennox




  
Anthony
  Fellow, avvocato di Lord Hamilton




  
Edward
  Harris, Maggiore della Royal Navy




  
Mathilda
  Stone, figlia del Visconte Gascoyne




  
Mary
  Barnes, figlia del Reverendo Barnes




  
Emily
  Barker, finta nipote del Marchese di Spencer




  
Abigail
  Palmer, figlia di Thomas e Theodora, Baronessa Douglas, moglie
  del
  Barone Douglas




  
Simon
  Wilkinson, avvocato dei Northcliff, degli Hereford, di St.
  James




  
George
  Peterson, assistente avvocato di Wilkinson




  
Perceval,
  Primo Ministro




  
Michael
  Stevens, gemello di Martin, Segretario di Perceval




  
Anthony
  Landon, padre di Caroline




  
Nijenjui,
  proprietario cinese della fumeria di oppio




  
Peter
  Beker, giornalista




  
Maria
  Vitale, sarta a Londra



 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 





  

    
Le
    navi del Duca di Northcliff
  




  
Bride,
  Eleonor Grace, Bloody Mary, Black Flower, Butterfly, The Flying
  Queen



 





  

    
La
    nave del Marchese di St. James
  




  
Water
  Rat



 





  

    
La
    nave del Marchese di Wiltshire
  




  
Blue
  Sky



 





  

    
Sulla
    “Eleonor Grace”
  




  
Stone,
  nostromo




  
Gideon,
  cuoco




  
Pitch,
  perché è nero come la “pece”, somalo, figlio di Asabi, vero
  nome Wanjala Sikulu




  
Moro,
  musulmano scuro di pelle




  
Rabbino,
  inglese ebreo




  
Club,
  ovvero “clava”




  
Ruvido,
  per il viso butterato dal vaiolo




  
Casanova,
  Tony, il rubacuori




  
Farmacista,
  signor Fraiser, amante delle erbe mediche




  
Shorty,
  ovvero “corto”, sardo, vero nome Efisio




  
Leonardo,
  fiorentino, perché ha un’adorazione per Da Vinci




  
I
  ragazzini, Sammy e Cody, spazzacamini salvati




  
Ragazzo
  nuovo, Jesse



 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PROLOGO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    
[image: ]

  





 





 





 





 






  
Shell
  Bay Manor




  
Fifeshire,
  sul Firth of Forth, Scozia



 






  
Agosto
  1785



 






  
Ailbert
  Derek MacKendrick, Duca di Northcliff, guardava impaziente fuori
  dal
  finestrino, irritato dal lunghissimo viaggio che stava
  affrontando.




  
Quella
  stizza contribuiva a consolidare la decisione ormai presa:
  sarebbe
  tornato a vivere con sua moglie fino a quando lei non avesse
  avuto un
  secondo e probabilmente un terzo figlio. Sapeva che avrebbe
  causato
  ansia e dispiacere alla Duchessa, ma non avrebbe permesso che il
  suo
  primogenito Keiran restasse l’erede.




  
Più
  pensava al problematico ragazzo dagli occhi blu scuro che era suo
  figlio, più si convinceva di aver fatto una scelta giusta e
  responsabile. Avrebbe ragionato in seguito a una soluzione
  appropriatamente decorosa e accettabile per allontanare il più
  possibile dal titolo quel figlio incapace.




  
L'imponente
  carrozza sobbalzava a causa della velocità imposta al cocchiere.
  Il
  caldo all'interno del veicolo era soffocante e la sua fronte era
  imperlata di piccolissime gocce di sudore.




  
Lo
  sguardo vagava per le colline dove l'orzo era stato mietuto prima
  dell’estate, e non poté fare a meno di pensare al whiskey delle
  sue terre, che il maggiordomo Angus Ramsay era solito servirgli
  nello
  studio.




  
Aveva
  avvisato del suo arrivo, e fu ricevuto con la dovuta
  accoglienza.




  
Il
  personale faceva bella mostra delle divise azzurre, l'azzurro del
  tartan scozzese dei MacKendrick, e attendeva il Duca nel piazzale
  ghiaioso antistante l'ingresso principale. Il maggiordomo,
  esattamente al centro del doppio schieramento di servitù, assunse
  la
  sua espressione più compita nel tentativo di celare la
  preoccupazione che provava da quella mattina, da quando il
  giovane
  Marchese, erede del Duca, gli aveva raccontato il sogno fatto la
  notte precedente. 





  
E fu
  così che Sua Grazia il Duca di Northcliff li trovò, scendendo
  dalla
  carrozza impolverata: schierati in ordine e in attesa di un cenno
  di
  saluto. Ma egli, constatato che la temperatura all'esterno era
  inaccettabile, passò dritto senza degnare d'uno sguardo i suoi
  fedeli servitori e si diresse a passo spedito verso la scala in
  pietra che portava all'ingresso.




  
Ramsay
  gli si affiancò mentre saliva i primi gradini. 





  
«Vostra
  Grazia siamo tutti onorati di avervi di nuovo qui». 





  
Il Duca
  fece un lieve cenno con il capo. «Dov'è la Duchessa?».




  
«Vi
  aspetta nel suo salotto rosa, Vostra Grazia. Vi attende per il
  tè.
  La nostra cuoca ha preparato i pasticcini che amate tanto e, se
  mi
  concedete libertà di giudizio, vi assicuro che questa volta ha
  superato se stessa».




  
Il Duca
  non ricordava che il suo maggiordomo fosse così prolisso; in
  verità
  nessuno in quella casa era mai stato loquace, perché tutti lo
  temevano e lui lo sapeva. Per anni aveva coltivato un'atmosfera
  così
  severa e austera che mai nessuno avrebbe potuto cambiarla. Almeno
  così credeva...




  
Varcò
  l'ingresso ignorando il viso sorridente e sereno della signora
  Brodie, la governante, ed entrò nel salotto rosa.




  
Lady
  Northcliff era in piedi, in attesa; con un sorriso appena
  accennato
  sulle labbra tentava di reprimere il senso di inevitabilità che
  provò nell'esatto momento in cui incrociò il suo sguardo. 
  





  
«Sono
  lieta di rivederti Ailbert. Come è stato il viaggio?».




  
Lord
  Northcliff si era fermato di colpo, sorpreso di quanto sua moglie
  fosse ancora giovane e bella: i capelli nerissimi dalle sfumature
  bluastre non erano incipriati, i suoi occhi blu erano limpidi e
  profondi, la sua figura snella era messa in evidenza da un abito
  color ocra brillante, dal taglio semplice ma abbastanza scollato
  da
  fargli ricordare perfettamente ciò che si nascondeva sotto.
  





  
Fece un
  respiro per ritrovare se stesso. «Il viaggio è stato esattamente
  come avevo previsto: lungo, caldo e faticoso».




  
Lady
  Northcliff diede uno sguardo al maggiordomo rimasto sulla soglia,
  e
  questi servì immediatamente il tè. Lei sedette sulla sua poltrona
  preferita.




  
«Grazie
  Ramsay» disse all’uomo che, con uno sguardo di intesa, tentava di
  darle sostegno. 





  
Il Duca
  non riusciva a smettere di guardarla e di fare il confronto con
  Lavinia, vedova del Conte di Portland e sua amante da anni. Sua
  moglie era decisamente più bella. Sarebbe stato un vero piacere
  metterla incinta.




  
Appena
  Ramsay uscì, Lady Northcliff trovò il coraggio di chiedere:
  «Perché
  sei tornato Ailbert?». In cuor suo sapeva già la risposta.




  
«Bridget
  Aileen» disse concentrato mentre le osservava le labbra «credevo
  lo
  avessi capito». 





  
Il
  cuore di Bridget cominciò a battere più forte.




  
«Sono
  passati otto anni, e non credevo che...».




  
«Dov'è
  Keiran?».




  
«È
  con uno dei tuoi contadini. Stanno riparando un capanno degli
  attrezzi e...».




  
«Appunto».




  
«Ti
  aspettavamo per questa mattina e quando non sei
  arrivato...».




  
«Quel
  ragazzino non ha le capacità per essere mio erede». 





  
I due
  si guardarono per alcuni istanti. 





  
Lei
  tentò di difendere l'adorato figlio. «Le maturerà con il
  tempo...». 





  
«Ho
  notizie dal suo istitutore ogni mese ormai da anni. E non ci
  sono, né
  ci saranno, miglioramenti tali da farmi cambiare idea. Non legge
  e
  non scrive nel modo in cui un ragazzo della sua età dovrebbe, e
  questo non è normale. Voglio altri figli. Faresti dunque un
  favore a
  te stessa se ti rassegnassi subito all'idea. E faresti del bene a
  tuo
  figlio se ti mostrassi compiacente nei miei confronti e
  favorevole in
  futuro a spiegargli, con la tua ammirevole pazienza materna, che
  non
  è, diciamo, portato per essere l'erede di un Duca».




  
Il
  cuore di Bridget rallentò i battiti e lei si calmò. 





  
Gli
  occhi di suo marito erano fermi e lei capì che ormai non c'era
  più
  niente che potesse dire o fare per cambiare le cose. L'avrebbe
  portata a letto fino a metterla di nuovo incinta; avrebbe
  mortificato
  Keiran con la sua disapprovazione continua; avrebbe ristabilito
  regole da tempo dimenticate e l'aria tesa e triste d'un tempo
  avrebbe
  di nuovo regnato in casa.




  
Ormai
  calma si prese del tempo per osservare suo marito. Lo aveva amato
  tanto, e dentro di sé tentava di ritrovare ciò che di lui l'aveva
  affascinata. O forse si era trattato solo di attrazione
  fisica...




  
Gli
  guardò le larghe spalle, immaginò i capelli biondi sotto la
  parrucca, osservò gli occhi verdi chiarissimi, freddi e
  imperscrutabili. 





  
Forse
  era meglio così, almeno Keiran non sarebbe più stato oggetto
  delle
  alte aspettative del Duca, e avrebbe trovato un po’ di pace.
  




 






  
* * *




  
Maggio
  1786



 






  
Un
  vagito esile, quasi impercettibile, echeggiò nello spazio
  antistante
  la camera di Lady Northcliff, e il Duca non poté trattenere un
  ghigno di soddisfazione.




  
Keiran
  lo osservava da dietro la nicchia in fondo al corridoio e sorrise
  dimostrando tutti i suoi otto anni: poche volte aveva visto suo
  padre
  con una simile faccia gioiosa! Uscì dal suo nascondiglio e gli si
  fermò di fronte, intercettando il suo sguardo.




  
Il Duca
  si ricompose e disse: «Spero solo che sia un maschio».




  
Girò
  attorno al figlio ed entrò nella stanza senza bussare.




  
Keiran
  non sorrideva più. Sino a quel momento non aveva pensato che suo
  padre avrebbe preferito un altro maschio... era lo stesso
  dopotutto.
  Anche sua mamma gli aveva confidato che, maschio o femmina,
  sarebbe
  stata felice comunque.




  
La
  porta si aprì e la signora Brodie uscì. Aveva le maniche
  sollevate,
  e sembrava lieta di trovarlo in attesa di notizie. 





  
«Keiran
  Cole MacKendrick, Marchese di Lothian,» iniziò con fare
  volutamente
  formale «è mio grande onore annunciarvi la nascita di vostro
  fratello Axel Nevin».




  
Il
  giovane Keiran si sentì privilegiato per essere stato tra i
  primi,
  dopo il Duca ovviamente, a essere informato di un evento così
  straordinario. Solo sua madre e la signora Brodie riuscivano a
  farlo
  sentire tanto importante. 





  
I suoi
  occhi pensierosi si fissarono in quelli materni della donna che
  allargò le braccia morbide nelle quali lui si buttò, in cerca di
  rifugio dalla troppa felicità che stava provando. Pianse di
  gioia.




  
Appariva
  così fragile in quel momento e in effetti lo era: aveva sempre
  avuto
  una sensibilità eccessiva per la sua giovane età, e il fatto che
  pochi accettassero la sua natura dolce gli rendeva la vita
  piuttosto
  difficile. 





  
«Nove
  anni ad agosto: non si addice alla mia età piangere in questo
  modo».




  
La
  signora Brodie sorrise: «Hai ragione, ma persino ai duchi è
  permesso piangere di gioia, quindi...».




  
Il
  giovane Marchese si rasserenò, ma rimase ancora un po' appoggiato
  al
  petto prosperoso della governante. Poi all'improvviso si scostò.
  





  
«Agatha,
  vorrei vedere mio fratello, per favore».




  
«Certamente.
  Dammi il tempo di constatare se Lady Northcliff e il piccolo sono
  abbastanza in forze per ricevere».




  
Keiran
  fece un cenno di assenso e sfregò le dita sulle guance umide di
  lacrime. Poi sedette su una sedia di fronte alla porta, in
  paziente
  attesa. 





  
La
  governante rientrò nella stanza.




  
Il
  Dottor Boyd, medico di fiducia del Duca di Northcliff, appariva
  stanco ma molto professionale. Era arrivato durante la notte da
  Edimburgo, mandato a chiamare dal Duca la sera prima, e aveva
  viaggiato senza fare soste. Ora tastava il polso della Duchessa,
  mentre Lorna Wood, la più brava ostetrica di Kirkcaldy, si
  affaccendava intorno al letto, ripulendo e riordinando.




  
Il
  bimbo era in braccio alla balia, Elsie Duff, che aveva partorito
  da
  cinque mesi e aveva ancora tanto latte da dividere fra la sua
  piccola
  e il giovane nobile appena nato.




  
Gli
  occhi attenti del Duca osservavano i movimenti della balia che
  aveva
  scelto per suo figlio, e la signora Brodie notò che mai si
  posarono
  sulla moglie esausta e affaticata dal lungo travaglio.




  
Si
  avvicinò e con la dovuta compostezza mormorò: «Vostra Grazia, il
  Marchese ha espresso il desiderio di conoscere il
  piccolo».




  
«No,
  ora deve riposare».




  
«Vostra
  Grazia» disse l'ostetrica con troppa convinzione «sono sicura che
  il piccolo non si sveglierà se...».




  
Il Duca
  la fulminò con occhi freddi.




  
Il
  Dottore trattenne il fiato, ma avrebbe voluto tanto far notare al
  Duca che i maggiori riguardi avrebbe dovuto averli per la donna
  che
  aveva appena partorito, che il piccolo stava bene e già riposava
  sereno. 





  
«Signora
  Brodie» bisbigliò Lady Northcliff con voce fioca «dite a Keiran
  che sono esausta e se non gli dispiace troppo sarò felice di
  riceverlo appena avrò un aspetto degno di un Marchese». 





  
La
  governante intese che ancora una volta la dolce e determinata
  Duchessa aveva trovato il modo di evitare a Keiran l'ennesima
  mortificazione.




  
Il Duca
  fissò la moglie come se si fosse accorto di lei solo in quel
  momento. Appariva stremata. «Sì, la Duchessa deve riposare e
  rendersi presentabile» disse il Duca. «Dottore, finite qui e
  raggiungetemi nel mio studio». Si girò e disse alla balia:
  «Accudite il piccolo. Tornerò più tardi».




  
Uscì
  dalla stanza seguito dalla governante. Non si fermò quando
  Keiran,
  vedendolo, si alzò per rispetto dalla sedia, come gli avevano
  insegnato, e scese le scale con decisione. 





  
«Il
  tuo fratellino dorme e sta bene» disse sorridente la signora
  Brodie
  «ma la mamma non vuole riceverti prima di essersi fatta bella per
  te.  Dice che deve rendersi presentabile, così come si conviene a
  un
  Marchese. Tu capisci l'importanza di certe cose in queste
  circostanze, giusto?». Poi, con fare cospiratorio, continuò:
  «Sai,
  il fatto che io ti parli in tono confidenziale e ti dia del tu
  quando
  siamo soli non significa che l'etichetta non vada rispettata.
  Bisogna
  dare il tempo a Lady Northcliff di prepararsi adeguatamente, sei
  d'accordo Marchese?».




  
«Certamente
  signora Brodie, avete ragione. Mandatemi a chiamare appena la
  mamma
  sarà pronta a ricevermi». Si allontanò a testa alta. Poi si fermò
  un momento, si girò e disse: «Grazie di tutto Agatha». 





  
La
  governante lo guardò andar via, e quando fu sicura di non essere
  vista non trattenne più le lacrime. Si sarebbe per sempre
  ricordata
  la tristezza di quegli occhi.



 






  
* * *




  
Luglio
  1787



 






  
Faceva
  caldo, ma l'ombra della grande quercia a ovest della casa offriva
  piacevole frescura.




  
La
  Duchessa sonnecchiava con la schiena adagiata sugli innumerevoli
  cuscini poggiati al grosso tronco. Un leggero abito celeste
  enfatizzava la tonalità bluastra dei capelli nerissimi. Una
  semplice
  acconciatura alta le lasciava il collo scoperto, e solo una
  ciocca
  ribelle e umida di sudore incorniciava il viso appena arrossato
  dal
  sole estivo.




  
Keiran
  la teneva d'occhio mentre giocava con il piccolo Axel, la balia
  Elsie
  Duff, e la figlia di questa, Annis. Ormai la gravidanza era al
  termine, e lui capiva quanto la mamma fosse stanca, accaldata e
  appesantita dal grosso ventre.




  
«Kan!
  Kan! Kan!» ripeteva urlando il piccolo Axel, indicando il
  fratello
  maggiore che sorrideva soddisfatto.




  
Keiran
  sedette accanto alla mamma e posò una mano sulla sua. Una
  violenta
  scossa gli investì il braccio e gli entrò dentro
  turbandolo.




  
La
  mamma aprì gli occhi improvvisamente, spaventata.




  
Si
  guardarono stupiti per alcuni istanti. 





  
«È
  arrivato il momento. L'ho sentito».




  
«Va
  bene, Keiran».




  
Il
  ragazzo si alzò. «Portate immediatamente dentro mio fratello, per
  favore» disse a Elsie «e mandatemi subito la signora Brodie e
  Ramsay».




  
La
  donna scattò agli ordini del giovane Marchese senza spiegarsi il
  forte senso di sottomissione che la investì guardando i suoi
  misteriosi e inquietanti occhi blu. Quel giovane sembrava sapere
  e
  capire più del dovuto.




  
«Stai
  tranquilla» sussurrò Keiran, sedendosi di nuovo accanto a sua
  madre
  «starò con te».




  
«Hai
  solo nove anni, Keiran...».




  
«Quasi
  dieci, e voglio tenerti le mani durante il travaglio per lenire
  il
  dolore».




  
«Sei
  troppo giovane per assistere...».




  
«No».




  
Lady
  Northcliff sapeva che se Keiran le avesse tenuto le mani avrebbe
  sofferto meno. Aveva scoperto il suo potere fin da neonato, ma il
  Duca non ci aveva mai creduto.




  
«Keiran...
  sarà imbarazzante se tu starai con me... non potrò...
  sfogarmi...».




  
«Capisco».
  Lui la osservava come se stesse riflettendo. «Starò con te. Ti
  terrò le mani. Arrivato il momento me ne andrò».




  
Lady
  Northcliff assentì e chiuse gli occhi. Un senso di pace e
  tranquillità la pervase. 




 






  
* * *




  
Il
  Dottor Lawrence Boyd rimase basito sulla soglia della porta alla
  vista della straordinaria scena che gli si presentò.




  
L'ostetrica
  Lorna Wood e la balia Elsie Duff si muovevano veloci per
  preparare
  panni e lenzuola, secondo le indicazioni che aveva dato
  loro.




  
Pareva
  che non si accorgessero di ciò che lo stupì: Lady Northcliff
  giaceva sul suo letto, poggiata a qualche cuscino, sotto un
  leggero
  lenzuolo che le copriva il ventre gonfio, gli occhi spalancati
  che
  osservavano con estrema concentrazione il viso del ragazzo dai
  capelli nerissimi, seduto sul letto, rivolto verso di lei.




  
Il
  Dottore fece pochi passi laterali e guardò il profilo del giovane
  Marchese. Gli occhi erano chiusi, un'espressione sofferente gli
  rovinava la linea perfetta delle sopracciglia scure, la fronte
  era
  resa lucida da un velo di sudore, il respiro affannoso denotava
  un
  grande sforzo per quello che stava facendo... Allora il Dottor
  Boyd
  si accorse che Keiran teneva saldamente le mani della mamma fra
  le
  sue, e la donna non appariva affatto sofferente ma solo
  preoccupata.




  
Capendo,
  si accostò al letto. Keiran non si mosse. La Duchessa guardò il
  Dottore per rassicurarlo. Questi annuì e cominciò a visitare la
  partoriente.




  
Keiran
  aprì gli occhi di scatto e guardò la madre: «Qualcosa non va, lo
  sento».




  
Madre e
  figlio si fissarono negli occhi qualche istante.




  
Lady
  Northcliff ebbe paura. Attese che il Dottore finisse. Questi
  estrasse
  le mani da sotto al lenzuolo e con voce cupa parlò: «Bisogna
  avvisare immediatamente il Duca». Poi, girandosi verso la
  governante, disse: «Mandatelo a chiamare».




  
«No,
  ancora no...» mormorò decisa Lady Northcliff.




  
«Vostra
  Grazia, sarebbe meglio... Vedete...».




  
«Dottore,
  fate ciò che dovete, io starò qui finché sarà necessario. Mio
  padre, il Duca, verrà avvisato dopo». Il tono perentorio del
  ragazzo sorprese il Dottore e tutti gli altri, tranne la signora
  Brodie e Lady Northcliff.




  
La
  Duchessa fece un cenno del capo al medico.




  
«Bene,
  Marchese. Ma, vi prego, non le lasciate le mani».




  
E
  Keiran non lasciò mai le mani della mamma.




  
Al
  Dottore servì poco tempo per afferrare saldamente, ma con
  delicatezza, il piedino incastrato del nascituro, presentatosi
  podalico. A quel punto il grosso dello sforzo era stato fatto.
  





  
Il
  piccolo scivolò fuori con un’ultima spinta senza che Lady
  Northcliff soffrisse e senza che Keiran si accorgesse
  materialmente
  di ciò che stava succedendo alle sue spalle. Egli tenne sempre
  gli
  occhi chiusi, concentrato, senza neanche sentire i commenti
  increduli
  dei presenti. Il suo volto affaticato rivelava chiaramente la
  sofferenza provata da lui e non dalla mamma.




  
Il
  Dottor Boyd era confuso. Conosceva i poteri straordinari delle
  mani
  del giovane Marchese, ma mai avrebbe immaginato di assistere a un
  evento come questo. Lo scrutò e un senso di tenerezza lo colse
  improvvisamente: era solo un ragazzino...




  
Gli
  poggiò una mano sulla spalla.




  
Keiran
  lo guardò assente.




  
«Marchese,
  è andato tutto bene. Ora dovete riposare. Assisteremo noi vostra
  madre».




  
Il
  ragazzo non si mosse. Poi lasciò lentamente le mani della mamma
  che
  lo guardava fra le lacrime, con occhi colmi d'amore e
  gratitudine.
  Lei alzò il braccio e con la mano sfiorò la guancia del figlio. 
  «Keiran...».




  
Lui si
  alzò ma le gambe tremavano e il Dottore lo sorresse prontamente.
  Fece pochi passi. Raggiunse la comoda poltrona di fronte al
  camino e
  vi si adagiò.




  
Era
  tanto spossato, ma la vista del suo fratellino gli aprì il cuore
  e
  lacrime calde gli colarono lente sulle guance; era troppo stanco
  per
  preoccuparsi di essere visto.




  
Gli
  occhi erano appesantiti. Cedette al sonno, ma non prima di aver
  ammirato la scena che aveva dinnanzi a sé: un tenero neonato dai
  capelli rossastri e le guance rosate sulla pelle bianchissima
  tenuto
  amorevolmente dalla sua adorata mamma, che in quell momento
  disse:
  «Colin, il tuo secondo nome sarà Roy, rosso...».



 






  
* * *




  
Roman
  Way House




  
Ashford,
  Kent



 






  
Luglio
  1788



 






  
Faceva
  caldo nella stanza in penombra. Due candele erano accese e posate
  sul
  tavolino tondo accanto al letto.




  
Nicholas
  Hambrook, Conte di Hereford, ammirava con orgoglio e
  soddisfazione la
  figlioletta nata da soli tre giorni. Era fra le braccia di
  Sophie, la
  sua dolce e vivace Contessa. La bimba aveva dei colori deliziosi:
  i
  capelli erano miele, la pelle bianchissima e gli occhi parevano
  avere
  un’intensa tonalità di verde. Certo era presto per intuirne la
  sfumatura definitive. Una cosa era certa: la bimba somigliava
  alla
  sua amata moglie.




  
In quel
  momento emetteva piccoli versi e sembrava prepararsi a
  piangere.




  
«Ha
  dormito poco...» commentò il Conte.




  
«Se ha
  preso da te, avrà di nuovo fame».




  
«Forse
  dovremo pensare di chiedere aiuto a una balia. Non voglio che ti
  stanchi oltre il necessario».




  
«Ma
  allattarla è “necessario”».




  
Il
  Conte la ammonì con lo sguardo e lei sorrise provocandolo.
  «Sophie,
  ti prego...».




  
«Va
  bene, va bene. Ti prometto che, se la stanchezza dovesse essere
  eccessiva o se Eleonor Grace dovesse dormire poco e mangiare
  tanto,
  chiamerò Mary, la figlia di Tom il falegname. Lei ha partorito da
  poco e sarebbe contenta di stare con noi, visto che il marito
  lavora
  tutto il giorno nelle nostre stalle».




  
Lord
  Hereford si rasserenò e gli occhi grigi si addolcirono.




  
«Ora
  sembri un bimbo soddisfatto di essere riuscito a rubare più torta
  di
  quanta gliene spettasse!».




  
Lui
  rise e la baciò sulle labbra. Andò alla finestra in cerca di
  fresca
  aria notturna. Era nudo perché mal sopportava il caldo, e la sua
  pelle era umida di sudore. Si passò una mano sul collo, sfiorando
  i
  capelli castano chiaro leggermente arricciati.




  
«Nick,
  potresti sistemare il cuscino sulla poltrona in modo che possa
  allattarla?».




  
Lui
  prese il cuscino del divanetto e lo adagiò sullo schienale della
  poltrona preferita di Sophie. Lei sedette e si scostò dal seno la
  leggerissima camicia da notte di seta bianca per allattare la
  piccola.




  
Nicholas
  si mise sul divanetto: adorava guardare Eleonor Grace mentre
  mangiava.
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Agosto
  1799



 






  
Appoggiato
  alla grande quercia a ovest della casa, il Marchese di Lothian
  osservava i suoi fratelli che, distesi sull'erba, giocavano a
  carte.




  
Provava
  un grande senso di pace ogni volta che sostava in quel giardino
  pieno
  di colori vivaci ed estivi. Aveva fatto bene a tornare per il suo
  compleanno: gli mancava sua madre, la Duchessa, e i due fratelli
  più
  piccoli. Tutto sommato aveva sentito anche la mancanza del
  padre...
  ma questo al Duca non avrebbe potuto dirlo di certo!




  
Il
  consueto viaggio che i giovani nobili facevano in Europa, più per
  moda che per reale interesse culturale, era stato molto
  istruttivo:
  aveva conosciuto volentieri tante persone, di diversi ceti
  sociali e
  culture, sicuro che il Duca avrebbe disapprovato.




  
Aveva
  visitato la Grecia, dove aveva ammirato le antichità e trovato
  ripugnante la natura misogina ed effeminata di alcuni nobili di
  sua
  conoscenza.




  
Aveva
  vissuto a Roma e poi a Parigi, dove era intervenuto per salvare
  un
  nobile francese bonapartista mentre veniva malmenato da tre
  realisti,
  nemici di Napoleone, e la settimana successiva aveva aiutato un
  gruppo di francesi giacobini che venivano assaliti da dei giovani
  nobili dal volto mascherato. 





  
Era
  andato a vivere per una settimana con una prostituta greca, dai
  folti
  ricci scuri e gli occhi falsamente innocenti, per non farsi
  trovare
  dal servo che suo padre gli aveva inviato per ordinargli
  l'immediato
  rientro.




  
Aveva
  amoreggiato con una nobile russa, biondissima e dagli occhi
  cerulei,
  aiutandola poi a trovare rifugio in Italia, dove aveva
  frequentato la
  nobiltà italiana; e infine, accompagnato da un gruppetto di
  simpatici marinai, aveva visitato il Regno di Sardegna, terra
  calda e
  arida, popolata da gente cordiale e ospitale, dove aveva imparato
  la
  rude vita dei pastori e ammirato la bellezza delle splendide
  coste.




  
Poteva
  ben dire di aver visto molto. Si sentiva appagato dalle
  esperienze
  fatte, consapevole di aver provato tante cose in cui era davvero
  capace, in particolare la navigazione. Aveva capito che non
  serviva
  essere bravi con lettere e numeri per stare bene con se stessi:
  lui
  trovava grande soddisfazione nel mare.




  
Tornò
  a guardarsi intorno e si sentì felice.




  
«Un
  gentiluomo non bara mai, Colin!».




  
«Io
  non sono un gentiluomo, Axel; sono un ragazzo e basta. E mi va di
  imparare a barare! Annis me lo ha insegnato».




  
Keiran
  sogghignò alla risposta vivace di Colin Roy, il più piccolo dei
  tre
  fratelli, e lo divertì il pensiero di Annis, la figlia della
  balia
  Elsie Duff, che insegnava certe cose a Roy. 





  
«Non
  gioco a queste condizioni. Papà disapproverebbe!».




  
«Papà
  non è presente ora. E io voglio solo divertirmi. Perché non ti
  rilassi e ci provi anche tu, invece di parlare come se fossi
  papà?».




  
«Sei
  irriverente, Colin, vergognati!».




  
Al
  pensiero del Duca, Keiran si rabbuiò.




  
«Niente
  affatto! Non mi vergogno». Roy cominciava a seccarsi del fratello
  bacchettone. Si mise seduto. «Vergognati tu, piuttosto! Hai
  tredici
  anni e ne dimostri il doppio. Sembri proprio papà, non sei capace
  di
  divertirti. E non sei mai te stesso. Neanche Kein, che ne ha
  appena
  compiuti ventidue, è così serio e noioso».




  
«Be'
  forse dovrebbe esserlo» replicò Axel, pentendosi immediatamente
  della frase detta.




  
Colin
  si alzò di scatto con uno sguardo feroce e Axel si mise seduto.
  Nonostante quel momento di tensione, Keiran ebbe modo di notare
  le
  chiazze verdastre lasciate dall'erba sulle camicie prima
  immacolate
  dei due fratelli. 





  
«Axel
  Nevin MacKendrick ritira quello che hai detto o giuro che te le
  suono
  di santa ragione!». Colin Roy era una testa calda e adorava il
  fratello Keiran. Si sarebbe battuto persino contro Axel per
  difenderlo. 





  
In quel
  momento, pensò Keiran, i suoi occhi verde chiaro erano precisi a
  quelli del Duca e, nonostante i soli dodici anni, appariva fiero
  nel
  difenderlo. Decise di intervenire. 





  
«Roy»
  disse in tono deciso ma pacato.




  
Colin
  si calmò all'istante e riprese a respirare lentamente. Solo Kein
  aveva un tale potere su di lui e solo a Kein obbediva. Infatti
  ogni
  volta che il Duca dava ordini, il giovane Roy guardava sempre il
  fratello maggiore, costretto a fargli un cenno impercettibile
  della
  testa per costringerlo a sottomettersi. 





  
«Dovresti
  scusarti con tuo fratello maggiore, il Marchese di Lothian, erede
  del
  Duca di Northcliff» disse Colin Roy rivolto a Axel. «E dovresti
  ringraziarlo: se non fosse stato per lui avresti un occhio
  nero!».




  
«Scusa
  Keiran, non era mia intenzione offenderti».




  
«Ma
  l'hai fatto» infierì ancora Roy. «Sai, non dovresti ripetere le
  frasi dette da altri se non le pensi. Rischi di fare del male
  alle
  persone che ti vogliono bene. E di beccarti un pugno!».




  
Era
  palese che Roy si stesse riferendo a frasi dette dal padre, il
  Duca.
  Questi era perennemente insofferente nei confronti del suo erede,
  Keiran, perché non soddisfaceva le sue aspettative.




  
Il Duca
  invece adorava Axel, e in più di una occasione aveva fatto notare
  che il suo secondogenito sarebbe stato un perfetto erede: era
  infatti
  diligente, assennato, capace negli studi e nel calcolo, obbediva
  sempre alle richieste paterne, era docile e propenso a farsi
  plasmare
  dal padre.




  
Axel
  teneva la testa bassa, non avendo il coraggio di guardare in
  faccia
  il fratello maggiore.




  
Keiran
  provò grande pena per quel fratello troppo remissivo e passivo. A
  volte il suo atteggiamento rasentava la vigliaccheria. Ma teneva
  per
  sé certe idee e gli voleva bene comunque e tanto.




  
Si alzò
  e con un passo fu accanto a lui.




  
Axel lo
  guardò dal basso, intimorito, in attesa di ciò che il fratello
  gli
  avrebbe detto, e distolse lo sguardo, mettendosi a fissare un
  punto
  casuale della sua camicia bianca, informalmente aperta sul
  collo.




  
Keiran
  non parlò; gli tese una mano e lo fece alzare. Non gli lasciò la
  mano finché una lievissima scossa gli percorse il braccio.  Gli
  bastò per capire che il giovane Axel provava amore per lui, ma
  era
  troppo succube del loro padre per dimostrarlo. 





  
Se ne
  dispiacque, ma si accontentò. Lasciò andare la sua mano. Il
  ragazzo
  lo osservava confuso e sorpreso delle emozioni percepite.




  
«Allora?»
  chiese con ansia Roy, che si aspettava una spiegazione sulle
  sensazioni provate a quel contatto. Conosceva bene le
  straordinarie
  capacità di Keiran.




  
«È
  una cosa mia e di Axel» gli rispose lui laconico. «Tornate a
  casa.
  Ho da fare».




  
Gli
  altri due si sbirciarono un secondo con aria d’intesa.
  Dimenticando
  i loro dissapori, ridacchiarono. Avevano compreso che Keiran
  sarebbe
  andato a trovare Mary.




  
«Non
  una parola, chiaro?» li ammonì il fratello maggiore puntando un
  dito e costringendoli a zittirsi.




  
Il
  giovane Marchese si incamminò verso gli alberi, per il sentiero
  che
  conduceva al bosco.




  
Mary
  Connelly si aspettava di vederlo ogni volta che faceva rientro al
  Castello.




  
Viveva
  assieme a una cugina, Christel Connelly, in una casa
  deliziosamente
  immersa fra cespugli verdi e rigogliosi che in estate si
  riempivano
  di fiori lilla.




  
Le due
  giovani inservienti del Castello erano grandi lavoratrici e nei
  pochi
  ritagli di tempo libero si dedicavano a lavori di cucito che
  eseguivano dietro incarico di un gran numero di abitanti delle
  proprietà del Duca.




  
Il loro
  intento era mettere da parte abbastanza denaro per aprire
  un’attività
  sartoriale a Edimburgo.




  
Non
  avevano parenti. Forse per questo avevano intrapreso una vita
  indipendente e un atteggiamento piuttosto disinvolto nelle
  questioni
  di cuore.




  
Mary,
  diciottenne smaliziata ma dolce, aveva sempre avuto un debole per
  Keiran.




  
E, se
  al Castello i due amanti si ignoravano deliberatamente per
  accordo
  unanime, in casa delle cugine ogni ostacolo di natura sociale
  cadeva.




  
Keiran
  aprì il cancelletto cigolante.




  
Era a
  metà del sentiero  quando la porta si aprì, e Mary, graziosamente
  vestita con un abito celeste a righe bianche, schizzò giù dai
  gradini per saltargli addosso. Gli stampò un sonoro bacio sulla
  bocca.




  
Keiran,
  più alto di lei di almeno quindici centimetri, non ebbe
  difficoltà
  a tenerla.




  
«Queste
  effusioni sono esagerate, Mary» commentò lui enfatizzando il suo
  disappunto.




  
«Lo
  so... ma mi sei mancato tanto, Marchese! Vieni, siamo soli» disse
  lei tirandolo per la mano.




  
Christel
  spariva sempre quando Keiran le dava appuntamento.




  
«Non
  ho tempo, dolcezza. Sono qui per un saluto veloce».




  
Mary si
  girò a guardarlo allibita. «Ti prego...» mormorò mostrando
  un’espressione atterrita. «Sono arrivata a sognarti di notte! Non
  puoi tenermi in queste condizioni per...».




  
«In
  queste condizioni?» ripeté lui divertito, ammirando il rosso
  acceso
  dei suoi capelli raccolti.




  
«Andiamo,
  hai capito! Giuro che faremo in fretta» promise Mary portandolo
  dentro.




  
L’odore
  di fiori di campo aleggiava all’interno, mischiandosi a quello
  del
  dolce appena fatto.




  
«Una
  fetta di torta?».




  
«Hai
  detto in fretta, Mary».




  
Lei
  rise e corse al piano di sopra.




  
Keiran
  la seguì lentamente, e quando entrò in camera da letto la trovò
  già mezza svestita.




  
Il
  corpo di Mary era sempre stato tondeggiante e morbido, e gli dava
  un
  senso di confortevolezza.




  
Aprì
  la patta del pantalone aderente e l’erezione dei suoi ventidue
  anni
  svettò trionfante. Indossò una cappuccio di stoffa che legò alla
  base del pene.




  
«Cosa
  vedo... sei già pronto per me! Faremo di certo in fretta,
  Marchese!»
  asserì lei baciandolo in bocca.




  
Keiran
  affondò la lingua con ingordigia mentre con mani impazienti
  tastava
  la pelle bianca dei seni generosi.




  
La
  strinse sollevandola e sedette su una poltrona imbottita di
  stoffa
  verde, tenendo saldamente il corpo voluttuoso di Mary sopra di
  sé.
  La calò sul membro, che già emetteva del liquido.



 

  
«Adoro
  la tua frenesia, Keiran... sì... così...». Lei aveva davvero
  sognato quel momento, per cui fu più focosa del solito.




  
Prese
  l’iniziativa di provocare il suo amante e iniziò a salire e
  scendere con maestria, gemendo rumorosamente.




  
Keiran
  strinse i denti per resistere e godere più a lungo di quella
  piacevole e snervante tortura. Toccò i capezzoli appuntiti
  lasciando
  che lei continuasse la sua danza.




  
«Vuoi...
  le paroline... sconce... Marchese?».




  
«Ne
  basta una... e vengo... quindi... sappiti regolare...».




  
Mary
  sorrise. Non vedeva l’ora di prendersi il suo piacere per cui
  bisbigliò: «Toccami ancora... sì... sì... così... adesso
  spingi... fino in fondo... di più...».




  
Keiran
  aumentò il ritmo tenendola per i fianchi.




  
«Come
  sei... duro... ti sento... ti sento... e mi sto... bagnando per
  te...
  guarda... guarda...».




  
Lui
  abbassò gli occhi e si perse alla visione del fluido femminile
  che
  fuoriusciva abbondante attorno alla sua pelle tesa.




  
Ruggì
  violentemente e regalò alla giovane un orgasmo potente.




  
Mary
  ansimò gettando la testa indietro, aprendosi per lui, senza
  risparmiarsi.




  
Come
  aveva sempre fatto, d’altronde.



 






  
* * *




  
In
  quello stesso momento nell'ingresso della casa dei Northcliff il
  maggiordomo, Angus Ramsay, scrutava con disapprovazione la donna
  che
  si era presentata senza invito, accompagnata da un giovane
  dell'età
  del Marchese. 





  
«Avvisate
  il Duca della mia presenza. Sono la Contessa di Portland».
  





  
Ramsay
  era inorridito dalla sua sfrontatezza.




  
Era già
  inopportuno presentarsi senza invito, ma ancor più indecoroso era
  farlo senza biglietto da visita, seppur accompagnata da un uomo
  al
  quale sarebbe spettato il compito galante di parlare.  E
  soprattutto
  era vergognosa la mancanza di rispetto nei confronti della
  Duchessa.




  
«So
  chi siete, Lady Portland».  Lo sapevano tutti infatti. Era
  Lavinia
  Russell, Contessa vedova del Conte di Portland, fino a poco tempo
  prima l'amante del Duca. «Se vorrete attendere, chiederò al Duca
  se
  potrà ricevervi».




  
«Non
  sono certo venuta sin qui per sentire un rifiuto! Attenderò nel
  salotto» disse con aria di sfida. 





  
«Come
  gradite, Lady Portland» e le fece strada verso il salotto verde,
  il
  più grande della casa. Una volta lì il maggiordomo ribadì
  scandendo bene le parole: «Vi farò sapere se Sua Grazia potrà
  concedervi udienza» e senza darle modo di replicare se ne andò.
  





  
«Non
  mi piace. Ve lo ripeto» disse il giovane guardando apertamente la
  Contessa sua madre. 





  
«Che
  cosa, tesoro?» chiese lei falsamente ignara, sventolandosi un
  ventaglio di pizzo nero di fronte al viso.




  
«Mi
  avete capito». Poi, come se ci avesse riflettuto a lungo
  concluse:
  «Mamma, ho deciso: non voglio avere niente a che fare con il
  vostro
  ricatto. Tanto più che non so in che modo lo minaccerete... né lo
  voglio sapere, ben inteso! Troverò un modo per risalire la
  china...
  magari chiedendo aiuto proprio al Duca. Ma il ricatto...
  mai!».




  
Si
  allontanò da lei e andò a guardare dalla finestra i tre fratelli
  MacKendrick, che sotto un grande albero, parlavano.




  
I più
  piccoli erano uno seduto e uno in piedi, e quest’ultimo era
  piuttosto arrabbiato. Il maggiore era... scuro, ma i suoi occhi
  brillavano e... non seppe spiegarsi la strana sensazione che ebbe
  osservandolo.




  
Lady
  Portland intanto armeggiava fra i bicchieri di cristallo e gli
  dava
  le spalle. Era come se non avesse sentito nulla di quanto le
  aveva
  detto. 





  
Il
  giovane Conte sentì nitido il rumore del liquido versato e pensò
  che sua madre fosse parecchio ineducata a servirsi da sola la
  limonata della brocca. 





  
«Quando
  il Duca sarà qui, io mi allontanerò».




  
In quel
  momento vide una sagoma passare davanti alla porta che il
  maggiordomo
  aveva senz'altro lasciato volontariamente aperta per tenerli
  d'occhio. Era una donna dai capelli scuri morbidamente raccolti
  poco
  più su della nuca; aveva guardato sua madre e dato uno sguardo
  fugace a lui. Forse la governante...




  
Tornò
  alla finestra. 





  
Passarono
  pochi momenti e il Duca di Northcliff fu sulla soglia.




  
La
  Contessa intuì la sua presenza e si voltò di scatto, producendo
  un
  fastidioso fruscio di gonne nere e pesanti che fece girare anche
  suo
  figlio. Questi con educazione fece pochi passi verso il Duca e,
  con
  un accenno di rispettoso inchino, disse: «Buongiorno, Vostra
  Grazia.
  Mi scuso a nome di mia madre per la visita non annunciata, ma
  insisteva nel dovervi parlare con estrema urgenza e, ritenendo
  fosse
  sconveniente che venisse sola, mi sono trovato costretto ad
  accompagnarla».




  
Il Duca
  ragionò velocemente. In quanto vedova, la Contessa non avrebbe
  avuto
  bisogno di scorta, eppura il Conte era lì.




  
Significava
  solo una cosa: Portland diffidava delle intenzioni della madre e
  ne
  voleva tenere sotto controllo le mosse.




  
Il Duca
  apprezzò dunque la schiettezza del giovane e provò un moto di
  stizza contro la vedova che gli sorrideva leziosa sbattendo le
  ciglia
  con fare provocatorio.




  
Avanzò
  deciso, fermandosi al centro fra la donna e il giovane Conte,
  come a
  far notare la sua imponenza e autorità. 





  
«Avete
  ragione. Sarebbe stato deplorevole se si fosse presentata da
  sola.
  Tuttavia è comunque ineducato essere qui senza preavviso, come
  avete
  già fatto notare». 





  
Il
  Conte abbassò il capo umiliato. Notò anche che il Duca aveva
  ignorato di proposito la formalità del baciamano alla Contessa, e
  non lo biasimava affatto! «Se Vostra Grazia permette, io andrei
  nel
  balcone qui fuori dove intravedo una zona d'ombra allettante con
  questo caldo».




  
«Credevo
  doveste parlarmi» disse il Duca passando lo sguardo dal giovane
  alla
  donna e viceversa. Aveva capito perfettamente che il Conte non
  c'entrava per niente con quell'incontro, ma non sarebbe stato il
  Duca
  di Northcliff se non avesse messo in difficoltà il suo
  interlocutore, cercando di creargli il maggior disagio possibile.
  Tutti sapevano che il Duca era fatto così... e lui amava che
  continuassero a crederlo.




  
«Vostra
  Grazia, anche se la vostra presenza e disponibilità mi onora
  enormemente, in verità non sono io a dovervi parlare, come già vi
  ho accennato». Diede una rapida occhiata alla madre e attese che
  il
  Duca parlasse. Questi lo esaminò attentamente e ancora una volta
  lo
  ammirò per la chiarezza: era evidente l’intenzione di dissociarsi
  dalle azioni della genitrice. Era senz'altro un ragazzo ben
  educato e
  colto. Totalmente l'opposto della Contessa.




  
«Molto
  bene. In tal caso troverete piacevole la frescura del balcone».
  Ma
  un attimo prima che il Conte si muovesse, aggiunse: «Prima di
  lasciarvi andare, accettate le mie condoglianze per la dipartita
  di
  vostro padre».




  
Il
  vecchio Conte era morto da circa un mese, e non giocava a favore
  della vedova il suo aggirarsi disinvolta in società senza
  mostrare
  il minimo riserbo per il lutto. 





  
«Grazie
  per la vostra premura, Vostra Grazia» e facendo un formale
  inchino,
  il Conte si allontanò e uscì dalla portafinestra laterale.




  
Il Duca
  rivolse la sua attenzione alla donna. Era molto bella, anche nel
  triste abito nero del lutto, peraltro eccessivamente scollato sul
  petto. I capelli acconciati in modo elaborato erano ancora d'un
  bel
  color mogano lucente, con sfumature ramate piuttosto accese. Gli
  occhi nerissimi erano contornati da ciglia folte e si muovevano
  in
  modo tale da tentare un gentiluomo.




  
«Ramsay!».




  
«Eccomi,
  Vostra Grazia».




  
«Chiudi
  la porta».




  
«Certamente,
  Vostra Grazia».




  
Il
  maggiordomo chiuse le due ampie ante della porta e stette lì un
  momento. Poi si voltò a guardare la signora Brodie, e con lei si
  accinse a non perdersi una sola parola della conversazione fra il
  Duca e la... svergognata, come erano soliti chiamarla tra di
  loro.




  
Ma i
  due all'interno tenevano una intensità di voce bassa: la donna
  sussurrava appena, come se fosse certa del risultato che avrebbe
  ottenuto; il Duca, che non urlava quasi mai, usava il solito tono
  autoritario, senza farsi minimamente condizionare
  dall’atteggiamento
  sicuro della donna. 





  
Iniziarono
  a giungere frasi mozzate. «È decisamente inammissibile
  presentarsi... e offensivo verso mia moglie la Duchessa
  di...».




  
«Ben
  detto!» disse Ramsay in un soffio.




  
«Forse
  lei dovrebbe essere qui... alcuni dettagli piccanti... dopotutto
  ti
  piacevano le cose che facevamo...».




  
La
  signora Brodie spalancò la bocca inorridita:
  «Svergognata!».




  
«Basta,
  Lavinia!» sbottò la voce imperiosa del Duca.




  
«...
  ancora così affascinante quando ti arrabbi, Ailbert! Rassomigli a
  tuo figlio...».




  
«Vuole
  ammaliarlo con le sue moine!» disse la governante con aria
  saputa,
  tentando di ricordare che nodo avesse al collo il Duca quella
  mattina. Nonostante il caldo vestiva sempre in maniera
  impeccabile,
  con giacca, cravatta e stivali lucidissimi!




  
«Non
  ti permetto di nominare mio...».




  
«...
  non parlavo del Marchese, mio caro...». 





  
Silenzio.




  
«Credevo
  sapessi... all'altro tuo figlio... nostro...».




  
Silenzio.




  
Maggiordomo
  e governante si guardarono sbalorditi. 





  
«Ailbert,
  tesoro, non essere così sconvolto...».




  
«Bugiarda!»
  sbottò di nuovo il Duca.




  
«Ben
  detto!» ripeté Ramsay.




  
«E se
  fosse vero?» sussurrò la signora Brodie sospettosa.




  
Il
  maggiordomo spalancò gli occhi scandalizzato.




  
«...
  solo bisogno di soldi per tuo figlio... dopotutto ora è un
  Conte...
  mantenere un tenore di vita decoroso...».




  
Silenzio.
  





  
«Non
  hai le prove... attento ogni volta... solo per avere
  denaro?».




  
«...
  la verità!».




  
«Per
  quanto mi riguarda, questo... ricatto! E senza prove...».




  
«Ben
  detto!» Ramsay pareva non voler cedere al dubbio.




  
«E se
  fosse vero? È una possibilità...» lo fece riflettere la signora
  Brodie.




  
«...
  lo sa?» domandò con ansia il Duca. 





  
«...
  essere tuo figlio, no».




  
«Il
  giovane Conte sembra innocente» considerò la governante con occhi
  socchiusi.




  
«Strano»
  continuò il maggiordomo «con una madre così!»




  
«Lavinia...
  darò il denaro per l'ultima volta... pensa alle conseguenze se...
  sapere che... illegittimo...».




  
«...
  scandaloso più per te che per me!». Seguì la risata vittoriosa
  della Contessa.




  
«Svergognata!»
  borbottò la governante.




  
«Ben
  detto!» aggiunse il maggiordomo.




  
«...
  scandaloso anche per tuo figlio... tacciato di illegittimità!»
  concluse il Duca mettendo a tacere la Contessa. 





  
Silenzio.




  
«Ride
  bene chi ride ultimo!» sghignazzò Ramsay.




  
«Già»
  confermò la signora Brodie.




  
Un
  improvviso rumore di passi dietro la porta costrinse i due a una
  velocissima ritirata nella nicchia del corridoio, nella direzione
  opposta a quella presa dal Duca. Questi era diretto verso il suo
  studio. 





  
«Sono
  certa che sia andato a prendere soldi per la svergognata!»
  sussurrò
  indignata la governante. «E saremo costretti a stare qui finché
  tornerà...» continuò seccata. Il suo compagno d'avventura non
  parlava, quindi voltò la testa e alzò lo sguardo.




  
«Che
  avete Ramsay? State male?».




  
«Non
  proprio».




  
«E
  allora cosa...».




  
«Signora
  Brodie... Agatha...» sussurrò «il vostro generoso posteriore sta
  deliziosamente torturando il mio... anteriore!».




  
La
  donna spalancò la bocca fingendosi indignata, ma segretamente ne
  fu
  lusingata. Fece per parlare ma Ramsay la precedette: «State ferma
  e
  zitta per favore» disse con sguardo malizioso «sennò saremo
  costretti a spostarci da qui...».



 






  
* * *




  
I
  fratelli MacKendrick passeggiavano sul lungo viale ghiaioso che
  portava all'ingresso principale di Shell Bay Manor. 





  
Sulla
  scia delle battute fatte dopo il ritorno di Keiran dalla sua
  veloce
  scorribanda amorosa, i due ragazzi scherzavano, e il fratello
  maggiore non poté trattenere una risata.




  
«Sei
  solo geloso perché Annis mi dedica un sacco di attenzioni!»
  rideva
  compiaciuto Roy.




  
«Non
  dire scemenze! Annis ha la mia età e tu sei più piccolo di circa
  un
  anno: le sue attenzioni sono quelle di una sorella maggiore!»
  rispose Axel serio.




  
«Sarebbe
  inappropriato che una sorella baciasse il fratello minore... in
  quel
  modo!». Ora Roy era ancora più soddisfatto.




  
«E che
  modo sarebbe?».




  
«Sulle
  labbra!» disse vittorioso.




  
«Bugiardo!»
  rise Axel «Lo dici solo per farmi arrabbiare...». Ma il tono di
  Roy
  era eloquente: la sua Annis aveva davvero baciato suo
  fratello!




  
«Credevo
  che volesse me...» disse inorridito Axel. «Mi ha baciato e detto
  che ero...».




  
«Che
  eri?».




  
«Be',
  ha fatto... diciamo degli apprezzamenti su di me...».




  
Roy si
  accorse che il fratello ci teneva davvero alla graziosa Annis, e
  decise di sminuire quanto era accaduto.




  
«A me
  non ha fatto apprezzamenti. Lo avevo capito che teneva più a te
  che
  a me! É comprensibile. Tu sai sedurre le ragazze con i tuoi occhi
  azzurri. E sei più grande».




  
Keiran
  si dilettava immensamente osservando i tentativi maldestri di Roy
  di
  dare importanza ad Axel, e quelli altrettanto maldestri di Axel
  di
  apparire più grande e importante di Roy.




  
«Guai
  in vista» disse Roy.




  
Guardarono
  verso la carrozza con lo stemma nobiliare che sostava dinnanzi al
  Castello. 





  
«Quella
  donna è una sfacciata!» sbottò Axel in un raro impeto di
  aggressività. «Totalmente irrispettosa nei confronti di nostro
  padre il Duca» proseguì enfatizzando l'ultima parola.




  
«Nei
  confronti di nostra madre la Duchessa, piuttosto!» lo corresse
  Roy.




  
«Anche
  di lei ovviamente...» aggiunse imbarazzato per la sua
  indelicatezza.




  
Keiran
  tacque. Ma chi lo conosceva bene come i suoi fratelli sapeva che
  in
  quel momento la sua rabbia scaturiva dalla preoccupazione per la
  mamma.




  
Axel e
  Roy lo osservarono.




  
«Facciamo
  una passeggiata fin giù alla spiaggia!» propose con falso
  entusiasmo Axel.




  
«Ottima
  idea! Ehi, Marchese, magari facciamo anche un bagno, che ne
  pensi?»




  
Keiran
  rispose: «Va bene». Ma già pensava a fare una deviazione per
  poter
  verificare che la madre stesse bene.




  
L'ingresso
  principale della casa era rivolto a nord. Per cui camminarono
  verso
  la scogliera di Shell Bay, a sud, costeggiando il lato ovest
  della
  casa, dove sorgeva la grande quercia. Quando furono di fronte
  alle
  finestre del salone verde videro il Conte di Portland che,
  poggiato
  alla balaustra del balcone laterale, fumava all'ombra.




  
Anche
  il Conte li vide. E non poté fare a meno di fare un cenno con la
  mano e andar loro incontro, per non peccare di
  maleducazione.




  
«Buongiorno,
  Marchese» disse accennando un inchino. «E anche a voi, Conti» si
  rivolse ai due fratelli più piccoli.




  
«Lord
  Portland, è un piacere avervi qui».




  
«Grazie,
  Marchese. Ma anche se la vostra compagnia e quella dei vostri
  fratelli mi onora grandemente, avrei preferito non presentarmi
  qui
  quest'oggi» disse mettendo subito in chiaro la sua
  posizione.




  
Il
  Marchese lo fissò negli occhi scurissimi e intravide la
  verità.




  
«Sono
  spiacente per voi» scandì lentamente Keiran.




  
«E
  colgo l'occasione per esprimervi il cordoglio per la scomparsa di
  vostro padre il Conte, anche a nome dei miei fratelli».




  
«Grazie».




  
In quel
  momento una finestra si aprì, urtando pesantemente sul muro
  tappezzato di edera.




  
«Marchese
  di Lothian! Quale piacere vedervi!» urlò la Contessa di Portland
  dalla finestra aperta.




  
Keiran
  non si mosse. Rimase a fissare la donna. I suoi penetranti occhi
  blu
  scuro la costrinsero ad abbassare lo sguardo. Ma lei non si perse
  d'animo e si rivolse ai ragazzi.




  
«Vi
  prego, giovani nobili MacKendrick, fatemi compagnia fino al
  ritorno
  del Duca e bevete con me una bibita fresca!».




  
L'imbarazzatissimo
  Conte di Portland volse uno sguardo di scusa al Marchese che, in
  cuor
  suo, provò solidarietà sincera. La maleducazione e sfacciataggine
  della donna non avevano eguali!




  
Axel,
  pronto a compiacere tutti, decise che suo padre sarebbe stato
  fiero
  di vederlo compiere gli onori del perfetto ospite, dimenticandosi
  di
  averla poc'anzi definita irrispettosa.




  
«Certamente
  Contessa, vi raggiungiamo senza indugio».




  
Keiran
  lo guardò e il giovane intuì di aver sbagliato qualcosa.




  
Ciò
  nonostante entrarono dalla portafinestra laterale.




  
Lady
  Portland teneva già in mano due bicchieri, e con un sorriso
  mellifluo ne porse uno al Marchese e uno ad Axel; poi si voltò e
  ne
  prese un altro dal tavolino accanto al divano e lo offrì a Colin
  Roy.




  
Keiran
  continuava a scrutarla e lei cominciò a sentirsi a disagio. Si
  accorse allora di non aver offerto la seconda bibita al figlio,
  un
  Conte, come prescriveva l'etichetta.




  
Tentò
  di giustificarsi: «Sapete, Lord Lothian, mio figlio non ama la
  limonata... Io invece trovo che sia l'ideale in giornate così
  afose!». Guardava il Marchese come in attesa... ma Keiran
  continuava
  a fissarla e a stringere convulsamente il bicchiere. La sua mano
  era
  venuta in contatto con le dita affusolate della donna... e non
  gli
  era piaciuto ciò che aveva sentito. 





  
Silenzio.
  





  
Axel,
  per compiacere la Contessa bevve tutto e in fretta. «Avete
  ragione
  Lady Portland, ci voleva una bibita rinfrescante!».




  
La
  donna ammiccò soddisfatta al giovane. Poi sbirciò il fratello più
  piccolo che avvicinava la bocca al bicchiere e sorseggiava
  appena,
  tenendo gli occhi fissi sul Marchese.




  
Questi
  a sua volta non cessava di esaminarla. Cosa aveva mai il giovane
  e
  nobile stallone da guardarla con quegli occhi? Ebbe
  un'intuizione: la
  stava osservando... sì, come un uomo osserva una donna... e
  allora,
  era proprio il caso di tentare un approccio diverso!




  
Fece un
  passo verso il Marchese, e con occhi languidi, sfiorandosi la
  scollatura dell'abito con le dita, disse: «Avete trovato più
  caldo
  qui o a Londra, Lord Lothian?».




  
Keiran
  colse al volo le intenzioni della donna, e la trovò
  ripugnante.




  
«Io ho
  trovato...» continuò lei accarezzandosi con fare casuale e
  sollevando il petto in un sospiro «... che qui sia decisamente
  più
  caldo...».




  
Keiran
  la guardava dall'alto della sua statura, vedendo perfettamente i
  seni
  sollevarsi e abbassarsi.




  
«Allora
  avreste fatto meglio a stare a Londra, Lady Portland» disse
  scandendo bene le parole, con un affascinante e diabolico
  sorriso.




  
Roy per
  poco si affogò con la limonata, versandone dalla bocca una
  generosa
  quantità sulla camicia e sul tappeto. Axel assunse un'aria
  inorridita per la maleducazione del fratello. Il Conte di
  Portland
  trattenne il fiato per non scoppiare a ridere.




  
Lady
  Portland spalancò gli occhioni scuri. Umiliata, non trovò parole
  adatte per replicare.




  
«Buongiorno!».




  
La
  Contessa di Portland si girò di scatto e il suo volto divenne
  scarlatto.




  
La
  Duchessa di Northcliff sostava imponente sulla soglia, in un
  vestito
  bianco a fiorellini colorati ricamati con maestria.
  L'acconciatura
  raccolta dei capelli nerissimi dalle sfumature bluastre metteva
  in
  evidenza il collo bianco e delicato. Era deliziosa, fresca,
  bella...
  e sorrideva divertita.  Aveva senz'altro assistito alla scena e
  ora
  rideva di lei!




  
Lady
  Portland fu percorsa da una vampata di calore causata da rabbia e
  invidia.




  
«Vostra
  Grazia, buongiorno...» riuscì a dire stentatamente.




  
Lord
  Portland avanzò galante, e con un inchino fece il baciamano,
  mormorando: «Vostra Grazia, è un immenso onore la vostra presenza
  qui». Si rialzò. «Mi duole avervi disturbata. Non era certo mia
  intenzione» disse marcando la parola mia, sottintendendo la
  colpevolezza della madre.




  
«La
  vostra gentilezza lenisce senz'altro l'offesa arrecatami da
  vostra
  madre» rispose con sicurezza, come se l'oggetto della sua
  disapprovazione non fosse presente.




  
Keiran
  l’ammirò: così dolce e indulgente, così remissiva con il marito,
  e così decisa e graffiante con chi calpestava, per così dire, il
  suo prato!




  
La
  Contessa non sapeva se essere mortificata o indignata. 





  
«Mamma,
  se permetti, io e Axel andremo volentieri alla baia. Ovviamente
  il
  Marchese ci accompagnerà» intervenne Roy. 





  
La
  Duchessa fu indulgente di fronte alla solita impazienza di suo
  figlio. «Se Lord Lothian è d'accordo...» rispose guardando
  Keiran.




  
Ma lui
  non parlò, e fissava la madre con preoccupazione.




  
Lei
  dedusse che suo figlio non l'avrebbe lasciata sola con quella
  donna.
  Si compiacque ancora una volta per la costante premura di Keiran
  e lo
  guardò con gratitudine. «Credo che piacerebbe anche a me una
  passeggiata, dopotutto» disse allora. Poi guardando apertamente
  l'ex
  amante del marito, continuò: «Qui l'atmosfera si è fatta
  pesante... Lord Portland, vorreste accompagnarmi?».




  
Fu così
  che uscirono tutti.




  
Lady
  Portland rimase impalata, incredula e... sudata per lo sforzo di
  trattenere una serie di insulti poco signorili!



 






  
* * *




  
Ramsay
  e la signora Brodie uscirono velocemente dal loro nascondiglio:
  qualcuno bussava con insistenza al portone. 





  
Ramsay
  andò ad aprire. «Buongiorno Lord Bath».




  
«Buongiorno
  Ramsay. Informate il Duca della mia improvvisa presenza e ditegli
  che
  non ho potuto avvisarlo prima».




  
Era
  William Leight, Conte di Bath, carissimo amico del Duca da
  vecchia
  data. Dunque Ramsay non si formalizzò troppo nel
  rispondergli.




  
«Vedete
  Lord Bath, purtroppo Sua Grazia è momentaneamente impegnato a
  risolvere uno spiacevole e... inaspettato problema». Abbassò la
  voce a un sussurro, e con sguardo d'intesa aggiunse: «Lavinia
  Russell!».




  
Il
  Conte alzò le sopracciglia sorpreso, notando che il compito
  maggiordomo aveva omesso di proposito il titolo della vedova.
  





  
«Qui?».




  
«Proprio
  qui».




  
«Incredibile...».




  
«Vergognoso».




  
«Tutto
  questo ha un che di ridicolo...» rifletté il Conte, toccandosi
  l'elaborato nodo della cravatta. «E la Duchessa?».




  
«Assolutamente
  una gran signora! L'ha affrontata poco fa nel salotto verde: l'ha
  umiliata di fronte a tutti con la sua compostezza ed
  educazione».




  
«La
  Duchessa di Northcliff è una donna speciale».




  
«Ben
  detto!».




  
«E ora
  dove...».




  
«La
  svergognata attende che il Duca... diciamo... le porti qualcosa;
  il
  Marchese e i suoi fratelli, dopo un incontro poco piacevole con
  quella lì, si sono avviati alla baia; la Duchessa passeggia in
  giardino con il Conte di Portland».




  
«Il
  Conte di Portland?».




  
«Scusate...
  ho dimenticato di dirvi che si è fatta accompagnare dal
  figlio».




  
«Sfacciata...».




  
«Ben
  detto! Tuttavia, permettetemi di informarvi che il Conte non
  approva...».




  
«Cioè?».




  
«Diciamo
  che l'ha accompagnata per decoro o forse per tenerla a bada, ed è
  uscito appena ha espresso al Duca il suo disappunto per la
  decisione
  della madre di presentarsi qui, senza preavviso. In verità senza
  neanche un biglietto da visita...».




  
«Incredibile...».




  
I due
  rimasero un momento a riflettere, gli sguardi bassi e
  meditabondi. Il
  Conte batteva leggeri colpi sul pavimento in pietra con il
  bastone da
  passeggio.




  
Poi
  Ramsay si riprese. «Accomodatevi, Lord Bath. Vi farò servire una
  bibita fresca fintanto che il Duca...».




  
«No.
  Ho lasciato Olivia... la Contessa e Lady Georgia in una locanda a
  Kirkcaldy. Eravamo dalla sorella di mia moglie, nei pressi di
  Edimburgo, per tutto il mese di luglio, e ho pensato di accettare
  l'invito annuale del Duca un po' in anticipo rispetto al solito.
  Spiegategli tutto voi, Ramsay, e mandate qualcuno a chiamarmi a
  “La
  spiga d'oro” a Kirkcaldy».




  
«Molto
  bene Lord Bath».




  
Il
  Conte si girò e risalì in carrozza piuttosto velocemente. Forse
  era
  in ansia per aver lasciato moglie e figlia da sole, ipotizzò
  Ramsay.
  Anche se era sicuro che Lady Bath fosse perfettamente in grado di
  difendersi da sola... con quella lingua lunga e inviperita!
  




 






  
* * *




  
I
  fratelli MacKendrick avevano lasciato Lady Northcliff con Lord
  Portland nei pressi delle siepi che separavano il giardino della
  casa
  dalla zona scoscesa sul promontorio di Shell Bay.




  
Ora
  Keiran era tranquillo: aveva salutato il Conte con una stretta di
  mano, anche se non erano in confidenza, e così aveva sentito. Era
  un
  uomo a modo ed era contento che sua madre provasse simpatia per
  lui.




  
Ma
  un'idea incredibile gli passava per la mente... Lady Portland era
  senz'altro venuta a chiedere denaro al Duca. E suo padre aveva
  acconsentito, visto che era andato nel suo studio. Perché? Era
  palese ai suoi occhi che la Contessa lo tenesse in pugno in
  qualche
  modo. E l'unico modo era un ricatto. Di cui Lord Portland non era
  a
  conoscenza, infatti aveva chiaramente espresso il suo disappunto
  per
  la visita improvvisa della madre a Shell Bay Manor; e poi avrebbe
  percepito qualunque cattiva intenzione, se ci fosse stata,
  semplicemente toccandogli la mano.




  
Invece
  quanto alla mano della Contessa... rabbrividì interiormente al
  ricordo del senso di nausea che lo aveva pervaso al contatto con
  la
  donna, quando gli aveva porto il bicchiere. Ne dedusse che stesse
  tramando qualcosa di disgustoso. Già il ricatto lo era! Eppure
  sospettò ci fosse dell'altro...




  
Il
  dialogo fra i due ragazzi lo distolse da quei pensieri.




  
«Non
  so, Colin...» diceva Axel mentre prendeva a calci i sassi che
  trovava sul sentiero che scendeva alla baia. «Forse è
  disperata...».




  
«Lo è
  senz'altro!» rispose Roy. «Non doveva comunque presentarsi qui,
  offendendo nostra madre! E poi, senza preavviso...» sbuffò per
  sottolineare il suo pensiero.




  
«Su
  questo hai ragione. È stata irrispettosa verso la Duchessa di
  Northcliff e questo è imperdonabile!» sembrava che per lui il
  titolo fosse la cosa più importante al mondo. Poi sussurrando
  appena, per non farsi sentire da Keiran, disse: «Però Kein è
  stato
  ineducato. Non ci si rivolge così a una Contessa...».




  
«Axel».
  





  
Il
  ragazzo rimase impietrito al suono della voce del fratello
  maggiore.
  Non capiva come Kein avesse potuto sentire... lui aveva
  sussurrato!




  
Più
  che aver sentito, Keiran aveva intuito.




  
«Impara
  a dire a voce alta quel che pensi degli altri». Keiran lo
  guardava
  in attesa che il ragazzo ripetesse la frase.




  
«Ecco...
  Non si dovrebbe parlare così a una Contessa...» tentennò
  Axel.




  
Keiran
  lo fissò.




  
«È
  vero, ma in quel momento non era una Contessa, ma una che ha
  preso il
  marito di un'altra, ovvero un'adultera». E con durezza aggiunse:
  «Se
  poi vogliamo essere precisi: non si dovrebbe parlare così neanche
  a
  una serva».




  
«A
  meno che sia un’adultera!» precisò Roy.




  
Axel
  tentò di ribattere. «Ma loro sono inferiori e...». 





  
«Nessuno
  è inferiore a qualcun altro» disse Keiran scandendo bene le
  parole.




  
Axel
  pareva confuso. Ciò che suo fratello maggiore stava dicendo non
  era
  ciò che il Duca suo padre gli aveva insegnato.




  
«Dio
  ci ha creati uguali. La ricchezza e il titolo non c'entrano, né
  ci
  rendono superiori».




  
Dal
  sentiero saliva un uomo un po' curvo, con un cappellaccio sporco
  calcato sugli occhi, una logora camicia chiara, pantaloni marroni
  consumati all'altezza delle ginocchia e stivali da lavoro che
  risalivano almeno alla metà del secolo precedente.




  
Keiran
  riconobbe subito il signor Wilson e uno splendido quanto raro
  sorriso
  gli illuminò il volto, rendendolo incredibilmente bello.
  «Buongiorno
  Wilson».




  
L'uomo
  sollevò la testa mostrando piccoli occhi scuri, contornati da
  innumerevoli rughe, che si spalancarono, accompagnando uno
  sguardo
  affabile.




  
«Keiran...
  Marchese...».




  
Kein
  gli porse una mano amichevolmente e posò l'altra sulla spalla
  magrissima dell'uomo.




  
I due
  si sorrisero, annullando in un attimo gli anni trascorsi senza
  vedersi.




  
Axel
  osservava diffidente: dopotutto quell'uomo era un dipendente del
  Duca...




  
Colin
  Roy, invece, condivideva il piacere provato da suo fratello
  Kein.




  
«Sono
  così felice che siate tornato, Marchese!».




  
«E io
  sono felice di averti incontrato».




  
«Stavo
  salendo al Castello per chiedere a Ramsay se potesse mandare un
  ragazzo ad aiutarmi a tirar su le assi nuove per il tetto del
  capanno
  sulla spiaggia. Sapete, quelle vecchie hanno ceduto lo scorso
  inverno
  durante una tempesta. Ho dedicato tutto il mio tempo ad altre
  necessità, ma l'autunno arriva all'improvviso e non voglio
  lasciar
  passare altro tempo».




  
«Ti
  aiuto io».




  
«Ma...
  non è il caso... forse...».




  
«Pensi
  che in Europa mi sia rammollito?».




  
Wilson
  rise mostrando un vuoto fra i denti laterali: Lord Lothian non
  era
  cambiato.




  
«Allora,
  Marchese... andiamo!». Si girò e cominciò a scendere di
  nuovo.




  
Arrivarono
  alla spiaggia e si fermarono un momento a osservare le onde
  schiumose. Alcuni gabbiani stridevano forte, volando a pelo
  d'acqua e
  risalendo. La brezza marina era leggera e piacevole con quel
  caldo.




  
Keiran
  amava sentire il soffio del vento salmastro sul volto e sui
  capelli.
  Con un movimento lento, per non perdere niente di quell'aria così
  gradevole, si tolse la camicia, pronto per lavorare. Trovava
  appagante il lavoro manuale, soprattutto se svolto all'aperto,
  fosse
  estate o inverno.




  
«Andate
  a farvi un bagno. Io aiuterò Wilson» disse ai fratelli.




  
I
  ragazzi non risposero: si tolsero gli indumenti, tutti e senza
  pudore, e corsero verso l'acqua fredda. Wilson rise per la loro
  vivacità e per l'espressione inorridita dei due giovani appena
  toccarono l'acqua: era davvero gelida, evidentemente!




  
«So
  che è giusto rispettare la forma,» disse il Marchese osservando
  il
  mare «ma quando siamo soli o in presenza dei miei fratelli
  chiamami
  con il mio nome». Lo guardò attendendo conferma. 





  
L'anziano
  Wilson accettò. Con un movimento quasi simultaneo, si girarono
  per
  avviarsi al capanno, entrambi felici di trascorrere un po' di
  tempo
  insieme e senza pensieri.




  
Ma non
  fu così...



 






  
* * *




  
Dalla
  balaustra del piano superiore la signora Brodie sbirciò Ramsay
  che
  parlava con il Conte di Bath, proprio sulla soglia della porta.
  Senz'altro Ramsay stava spiegando la situazione al nobile amico
  del
  Duca...




  
Proseguì
  lungo il corridoio che dal centro della casa andava verso sud e
  finiva con una ampia finestra che guardava sul promontorio e sul
  mare: a destra scendeva il sentiero verso Shell Bay e a sinistra
  si
  andava verso il paese di Ellie. Le camere da letto dei nobili
  della
  casa si dividevano a destra e a sinistra del corridoio.




  
Si
  fermò un momento a osservarsi nello specchio posto sopra la
  consolle
  dorata, e ripensando alle maliziose parole di Ramsay, si rassettò
  soddisfatta l'abito di cotone beige leggermente scolorito.




  
Poi a
  passo spedito andò alla finestra e guardò giù verso il sentiero,
  individuando subito il Marchese e i due ragazzi.




  
Le
  bastò uno sguardo per capire che il suo ragazzo dagli occhi blu
  era
  immerso in una riflessione su quanto era appena accaduto.
  Sicuramente
  aveva capito qualcosa e più tardi avrebbe avuto bisogno di lei
  per
  una chiacchierata a cuore aperto.




  
Abbassò
  di più la testa e vide la Duchessa conversare pacatamente con il
  Conte di Portland; appariva calma e cordiale come sempre, ma lei
  sapeva che tempesta albergava nel cuore della donna. Lady
  Northcliff
  era costantemente in ansia per Keiran. E sicuramente dietro
  l'apparente serenità celava l'impazienza di parlargli.




  
A suo
  giudizio la Duchessa sottovalutava di gran lunga il figlio:
  Keiran
  era molto più forte di quanto ci si potesse aspettare da un
  giovane
  uomo di ventidue anni; capiva molte più cose e, con gli anni,
  aveva
  perfezionato la capacità nel gestire la sua sensibilità interiore
  e
  quella delle sue mani. Se e quando Keiran avesse deciso di
  parlare,
  era sicura che lo avrebbe chiesto.




  
Il
  rumore del portone che si chiudeva la distolse da quei pensieri.
  Scese e udì chiaramente il Duca.




  
«Ramsay!».




  
«Vostra
  Grazia?».




  
«Manda
  a chiamare il Conte di Portland. La Contessa vedova» disse
  marcando
  l'ultima parola «deve ripartire al più presto».




  
«Certamente,
  Vostra Grazia».




  
La
  governante vide il Duca uscire dal salone verde e chiudersi nel
  suo
  studio: non si era accomiatato dall’ex amante, neanche un
  saluto...
  e il Duca teneva così tanto all'etichetta, all'educazione e alle
  formalità! Certo non era stato cordiale... ma le stava proprio
  bene
  a quella svergognata!




  
Vide
  Ramsay entrare nel salone.




  
«Lady
  Portland, un valletto fuori sul balcone vi accompagnerà dal Conte
  che vi aspetta accanto alla carrozza».




  
Neanche
  un’uscita decorosa dall'ingresso principale! La signora Brodie
  era
  certa che Ramsay avesse architettato tutto per farla andar via
  ancor
  più umiliata!




  
Certo
  non era stato professionale... ma le stava proprio bene a quella
  svergognata! 





  
Agatha
  udì lo sbuffare poco signorile della Contessa, e subito dopo la
  porta del balcone aprirsi e chiudersi. Ramsay comparve sulla
  soglia e
  insieme si avviarono in cucina.




  
«Peccato
  davvero per il denaro che si è presa».




  
«Ben
  detto, Agatha!».




  
«Certo
  il Duca ha peccato di maleducazione...». 





  
«Ma la
  svergognata se lo meritava!».




  
«Già.
  Anche tu sei stato piuttosto ineducato...».




  
«Ma la
  svergognata se lo meritava!».




  
«Già».




  
«Ci
  metteremo ore per raccontare tutto alla cuoca».




  
«Sarà
  bene aspettare dopo la cena e dopo che Keiran avrà voluto parlare
  un
  po'».




  
«Sono
  d'accordo».




  
«Sono
  certa che questa giornata si volgerà al meglio, e stanotte
  dormiranno tutti appagati nel ricordo delle umiliazioni inflitte
  alla
  svergognata!».




  
Ma non
  fu così...
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Pioveva incessantemente
dall'alba. E le gocce erano così fredde che gli sembrava di avere
il viso punto da spilli.

Il cappotto nuovo, di
lana pregiata e con doppia mantella, si era rivelato comodo e
caldo, e allo stesso tempo era un capo d'abbigliamento di gran
classe. Per fortuna le stalle del Conte di Hereford non erano
lontane dalla casa. Non aveva trovato nessuno ad attenderlo. Il
Dottor Phillips capì che erano tutti impegnati a causa
dell'incidente. Si affrettò verso l'ingresso. Bussò e dopo un po'
la porta si aprì.

Lady Eleonor, sprezzante
delle regole, aveva aperto personalmente. «Dottore! Siamo tutti
negli alloggi della servitù. Le faccio il quadro della situazione»
disse concitata, mentre gli toglieva il cappotto fradicio e gli
prendeva cappello e guanti. «Erano in tre sul tetto. Bel
cappotto... avrei creduto di trovarlo zuppo, invece...» disse
tastando l'interno asciutto e morbido.

«Comunque... il tetto...
ha ceduto all'improvviso! Papà si era raccomandato di lasciar
perdere, che sarebbe stato meglio farlo quando la pioggia fosse
cessata. Ma loro... niente! Volevano fare tutto entro il fine
settimana, per la festa organizzata dalla cuoca per la servitù,
ma...» riprese fiato, facendo strada al Dottore.

«Lady Eleonor» le disse
deciso «aspettate un momento, fermatevi, e ditemi esattamente
quanti sono i feriti, e cosa hanno».

«Va bene». Eleonor
respirò. «Allora: tre uomini. Il più grande ha contusioni
dappertutto, ma la cosa a mio giudizio preoccupante è la gamba: da
disteso è ruotata verso l'esterno... ho pensato alla frattura
dell'osso femorale... devo averlo letto da qualche parte» aggiunse
con fare casuale e un gesto elegante della mano. «Gli altri sono
più giovani, e oltre alle contusioni, hanno ferite che sanguinano e
schegge di legno in vari punti; uno di loro ha una forte
sonnolenza: ho ordinato a Hettie di non farlo addormentare... Ho
letto qualcosa sui traumi alla testa...».

«Andiamo» disse il
Dottore. Notò in quel momento che il vestito blu scuro della donna,
senz'altro di ottima fattura, era macchiato di sangue sulla manica
sinistra, ed era sudicio di fango su tutto l'orlo della gonna; i
folti capelli raccolti sulla nuca e in procinto di sciogliersi, gli
permisero di vedere che il colletto bianco, ricamato a mano con
piccoli fiori blu, era sporco lateralmente e
dietro.

Sorrise. Conosceva bene
l’impeto e la vivacità di spirito della giovane quindicenne figlia
del Conte!

Arrivarono negli alloggi
del personale, e la folla vociferante dei familiari dei feriti, si
fece da parte per farli passare. Si fermarono di fronte all'operaio
più anziano: aveva una cinquantina d'anni, e sembrava robusto e
forte.

Il medico visitò l'uomo
che soffriva molto, cercando di non procurargli più dolore del
necessario.

Il ferito tentava per
pudore di non lamentarsi.

Il Dottor Phillips guardò
Lady Eleonor e sentenziò: «Frattura dell'osso
femorale».

Lei fu compiaciuta di se
stessa, ma dispiaciuta per l'uomo disteso di fronte a loro.
«Dottore, posso fargli prendere del laudano per lenire il
dolore?».

«Sì, vi lascio scritta la
dose». Prese il suo taccuino, si avvicinò a un basso tavolino dove
c'era un piccolo calamaio e scrisse. Lasciò il foglio lì e si voltò
a osservare il paziente: la frattura era grave, e se anche avesse
superato le difficoltà legate alla calcificazione dell'osso e poi
alla riabilitazione, rimaneva il rischio immediato di una
infezione. Se l'osso rompendosi aveva procurato una emorragia anche
piccola, ci sarebbero state poche speranze...

Ma per ora doveva fermare
saldamente la gamba. Pensò subito alla tecnica usata già nel secolo
precedente dal Professor Nicolas Andry e più recentemente da
Delpech presso la sua clinica a Montpellier, dove egli stesso era
stato per pura curiosità professionale.

«Dottor Phillips? Dovrei
parlarvi un momento».

«Magari più tardi, Lady
Eleonor...».

«No, adesso!» sbottò lei.
Poi ravvedendosi, aggiunse: «Vi prego...».

Il Dottore la guardò in
viso: era in ansia per ciò che voleva dirgli. Le si accostò in
attesa.

«Ecco... forse...
dovremmo bloccargli la gamba... con un qualcosa di rigido,
legato...».

«Su, spiegatevi
apertamente!».

«Insomma Dottore, come si
fa per le piante: legare la gamba a un tutore tramite una corda...
magari non una corda... ma delle fasce ben strette». Attese la
reazione del medico.

«Voi state parlando
dell'albero torto dell'illustrazione che si trova all'interno del
libro del Professor Andry, nel quale egli dà la definizione di
ortopedia».

«Esatto!!!». La gioia e
la soddisfazione che Eleonor provò furono palesi.

Il Dottore le sorrise e i
presenti la guardavano allibiti e ammirati.

Allora lei si rese conto
di dover giustificare la sua conoscenza medica. L'imbarazzo la fece
arrossire e aprì la bocca, ma l'anziano Dottore la
anticipò.

«Certamente avete appreso
certe tecniche leggendo l'articolo di medicina che da poco è
comparso su... The Morning
Post » disse, scegliendo di proposito il giornale
dell'aristocrazia inglese avendo visto il Conte farsi strada fra la
folla.

La ragazza si accigliò in
un moto di stizza per la scelta del giornale classista fatta dal
Dottore. E senza rendersi conto di darsi la zappa sui piedi
rispose: «Neanche per idea! Era The
Daily News !».

Un giornale così liberale
e borghese non sarebbe mai dovuto entrare nella dimora di un
nobile... e lei non capì l'errore commesso finché non posò lo
sguardo sul padre appena arrivato. Aveva un piglio ammonitore, e
l'abito grigio scuro esaltava la severità degli occhi, anch'essi
grigi.

«Credo che ti sbagli, mia
cara figliola. Era The Morning
Post ».

«Forse... mi sono...
confusa, papà».

«Sono certo che il
Dottore possa fare a meno di te. Sei stata un prezioso aiuto come
sempre».

«Lady Eleonor, vostro
padre ha ragione e vi ringrazio della vostra premura». Poi aggiunse
rivolto al Conte: «Lord Hereford, quando avrò finito forse avrete
piacere di ascoltare quali esperienze ho avuto quando sono stato lo
scorso anno a Montpellier presso la clinica del grande ortopedico
Delpech».

La luce negli occhi di
Eleonor denotava la felicità per ciò che avrebbe potuto apprendere.
Aveva letto tutto su quella clinica e su quella di Venel in
Svizzera. Aveva anche sentito parlare di Pravaz, altro esperto
nella pratica dell'ortopedia. Guardò il Conte suo padre con aria
interrogativa.

Il Conte di Hereford non
seppe resistere alla supplica della figlia.

«Avremo tutti piacere di
ascoltare i vostri racconti, Dottore. Fermatevi a cena con noi, ve
ne prego».

«Molto volentieri Lord
Hereford, grazie. Ora posso chiedervi di ordinare che la stanza sia
sgomberata e arieggiata?».

Eleonor si ridestò dal
suo torpore gioioso.

«Paul, William, Sally...
anche voi, signor Jonas... dovete uscire tutti. Il Dottore deve
fare il suo lavoro in tranquillità e silenzio. Vi daremo notizie
più tardi. No, Jenny, tu e Sam restate: sapete cosa fare e il
Dottore vi darà istruzioni in caso di necessità. Dottore, sarei più
serena se vedeste un momento il ragazzo che ha battuto la
testa...».

Capendo la preoccupazione
della ragazza, il Dottor Phillips chiese al Conte: «Lord Hereford
permettete che Lady Eleonor si trattenga ancora pochi minuti? Mi
sarebbe di grande aiuto».

«Fate pure Dottore.
Eleonor, appena finito raggiungerai me e tua madre in
soggiorno»

«Va bene» rispose ad alta
voce per sottolineare la sua obbedienza. Poi sussurrò: «Grazie,
papà».

Raggiunse il Dottore che
era già intento a tastare la testa del giovane
paziente.

«Dottore, gli ho lavato
la ferita con acqua e pezze pulite. Non mi pare abbia schegge... ma
il taglio è profondo...».

«Infatti è ben
disinfettata. Molto brava, Lady Eleonor. Tuttavia dovrò
ricucire...».

A quelle parole il
ragazzo gemette.

«Andiamo, Billy, persino
il vecchio Tom non ha fiatato quando il Dottore gli ha visitato la
gamba rotta, vero Dottore?».

«Sono certo che anche
Billy non si lamenterà».

«Doc, magari... un
goccetto di brandy...».

«Niente alcolici, Billy,
né altro che possa darti sonnolenza. Hai preso un bel colpo e non
devi dormire. Ora ricucio e tu soffrirai, lo sai bene». Guardò
Jenny e Sam e aggiunse: «Lo terrete sveglio per almeno un’ora. Poi
dopo cena tornerò. Ora...» si volse verso Eleonor che già si era
lavata le mani e teneva ago e filo in attesa che il Dottore facesse
lo stesso nel catino accanto al letto.

«Cominciate voi, Lady
Eleonor».

Eleonor accettò incerta.
Non l'aveva mai fatto ma aveva osservato attentamente tante volte
il Dottor Phillips.

Se lui le stava chiedendo
di ricucire un suo paziente, significava che aveva piena fiducia in
lei.

Si accostò a Billy, diede
uno sguardo d’intesa a Jenny e Sam, che subito si posizionarono in
modo da tener fermo il paziente.

Le mani le tremavano.
Fece un bel respiro e infilò l'ago.

Si accorse che la carne
era morbida e non aveva difficoltà a cucirla, accostando bene i
lembi. In quel momento pensò al ricamo che aveva iniziato la
settimana precedente e si accorse che non era poi tanto diverso...
In verità era più facile e soddisfacente.

Arrivò alla fine e solo
allora si rese conto di aver fatto tutto da sola.

Sgranò gli occhi e alzò
il viso, incontrando lo sguardo di approvazione del
Dottore.

«Davvero molto brava». Le
sorrise e lei contraccambiò.

Tagliò il filo,
risciacquò la ferita con una pezza e attese.

Sam la osservava con
tanto d'occhi ed evidente ammirazione; Jenny aveva l'aria saputa di
chi si sarebbe aspettato questo e molto di più da Lady
Eleonor.

Il povero Billy era
rimasto silenzioso, ma il segno dei denti sulle labbra era
nettamente visibile.

«Ora lavatevi bene, Lady
Eleonor, fascio io il coraggioso Billy».

«Dottor Phillips, siete
sicuro che io possa andare?».

«Andate. E accertatevi
che la cuoca prepari il dolce: sapete quanto io ami i
dolci!».

Eleonor rise. «Se avete
bisogno non esitate a chiamarmi».

Si avviò verso le scale.
Poi si volse. «Jenny!».

«Sì, Lady Eleonor!»
rispose Jenny, raggiungendola.

«Prepara il laudano in un
bicchiere per Tom e segui scrupolosamente le dosi scritte dal
Dottore». Poi in un sussurro aggiunse: «Non preoccuparti se la
prima dose prescritta è più alta delle altre: al povero Tom farà
bene dormire tutta la notte senza troppi dolori. Il Dottor Phillips
sa quello che fa!».

Percorrendo gli ambienti
di servizio per tornare di sopra, Eleonor si compiacque con se
stessa per l’ottimo lavoro svolto, e si chiese se il giovane Lord
March avrebbe apprezzato le sue doti nell’arte
medica.




* *
*




Settembre
1805




Eleonor si era vestita
adeguatamente modesta e femminile per ricevere la visita di
Lawrence Campbell, Conte di March, figlio dei Marchesi di
Wiltshire.

Aveva grande simpatia per
lui e teneva molto alla loro amicizia. Era un bel giovane, di
aspetto piacente e sempre elegantemente abbigliato. Il contrasto
fra i capelli castano scuro e gli occhi celesti era notevole, e
destava l’attenzione di parecchie giovani. I suoi modi educati ma
mai costruiti la facevano sentire a suo agio.

Più di una volta aveva
immaginato un futuro prossimo che vedeva il Conte dichiararsi
apertamente. Quindi nel preciso istante in cui lui apparve in
salotto e i loro sguardi si incrociarono, Eleonor sperò che il
momento fosse arrivato.

«Buongiorno, Lord March»
disse facendo un perfet [...]
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